
mini, come lo sono anche al di d’ oggi alia China, quel­
li che portavano o trascinavano quasi d ie  tutti i fardelli.

992. L ’ anno undecimo del regno di Salomone, g iu ­
sta la più ricevuta opinione , nel mese di bui ( così cliia- 
mavasi allora F ottavo mese detto dappoi marclieschvan ) 
clic risponde ai nostri mesi di ottobre e di novembre , 
fu terminato il tempio dopo essersi spesi sett’ anni e mezzo 
a costruirlo, e addobbarlo (1).

Era esso un edifìzio co p erto , alto trenta cubiti ( a ) , 
lungo settanta da oriente in o ccidente , e largo venti dal 
nord al m e zzo d ì; ,  ciò che monta a piedi cinquantadue e 
mezzo del re in a ltezza, a piedi centodue pollici sei in 
lunghezza , ed a piedi trentaquattro pollici due in largo. 
La sua lunghezza era divisa in tre parti: il santuario, il 
san to , ed il vestibolo. Nel santuario pure detto i l  Sa n to  
d ei S a n t i , l’arca d’ alleanza stava in mezzo a due cheru­
bini (3) di legno di cedro rivestito d ’ oro che la copriano 
colle lor a l i , ed era chiuso da un velo sul quale eranvi 
del pari ricamati dei Cherubini. Nel santo, cui un velo 
separava dal santuario, vi avea l’ aitar dei profumi, la tavola 
dei pani di proposizione ed il candelabro a sette braccia.
Il vestibolo ch ’era alla parte più orientale avea una porta
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(1) S i ha donde soiprendersi per la celerità di una costruzione sì va­
s ta , sì svariata , si r icca , quando considerasi rhe l’ Asia intera fu occu­
pala per dugenlo vent’ ann i a fabbricare il tempio di D iana in E feso, 
* che ve ne impiegò q uattrocento  ad abbellirlo ( Plinio l. 36, c. 14. ); 
che trecento sessanlamila uom ini furono addetti per v e n ta n n i a costruire 
una sola piram ide di E g itto  ( Plinio l. 56, c. 1 2 .) , e ciò che non me­
rita meno la nostra am m irazione, si è il genio che guidava questo edifiziq, 
del quale non si avea alcun modello.

(2) Q uest altezza fa d’ uopo intenderla non 'li tu tto  il fabbricato, ma 
solamente del prim o piano, poiché il tempio ne conteneva tre, di cui il pri­
mo s’ nvea trenta c u b iti, ed il cubito ebraico era di un piede e tre  quarti.

(5) N on  si è d’ accordo sulla figura dei cherubini. Se som igliavano, 
come è molto probabile, a quelli che furono m ostrali ad Ezechiele in 
una visione, deve d irsi eh’ essi avea no il volto, le braccia, e le coscie 
d’ uom o, ili lione il collo, le spalle ed il petto j le ali di aqu ila , e di vitello 
i piedi. Q uesto  assortim ento in  apparenza bizzarro, era sim bolico, e pi ri-  
geva in energica m aniera la scienza, la fòrza, la prontezza 0 l’ obbedienza 
degli spiriti celesti.

T o m . I .


